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            LE GIUSTIZIERE FORMOSE

          

        

      

    

    
      Date il benvenuto alle Le Giustiziere Formose, un gruppo di donne formose che proteggono la loro città. Non hanno alcun addestramento, ma non ne hanno bisogno. Tutto ciò di cui hanno bisogno è il desiderio di raddrizzare i torti e di proteggere le persone che amano... e magari un po’ d’aiuto da parte di uomini abbastanza forti (e intelligenti) da perdere la testa per queste donne formose toste.
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        Libro 6

      

      

      
        
        Paura

      

      

      È sopravvissuta a un destino peggiore della morte. E vuole vendetta. 

      Non ricordare i mesi trascorsi in prigionia non cancella quello che è successo. Edie ha perso più dei suoi ricordi. Ha perso la dignità, il lavoro, sua cugina e ogni fiducia nel genere umano. E l'uomo che l'aveva rapita era ancora là fuori. A fare lo stesso ad altri. 

      Fare il poliziotto non è sempre stato il sogno di Pryce, ma quando il suo migliore amico d'infanzia lo ha indicato come complice, ha lottato con le unghie e con i denti per tenerselo stretto. Ha mantenuto il suo lavoro, ma gli altri poliziotti non si fidavano di lui. La maggior parte si rifiutava di lavorare con lui. Pryce sapeva che il vero valore era per le strade, e si è concentrato sul guadagnarsi la fiducia della gente del suo distretto invece di quella dei suoi colleghi. 

      Edie sa che la polizia non può fare più di tanto per fermare l'uomo che l'ha rapita, ma lei non è vincolata dalle stesse leggi. Quando a Pryce giunge voce di una nuova giustiziera che fa fuori i criminali nel suo distretto, deve fermarla prima che si faccia male. Ma Edie non è un fiore delicato. Dalla sua parte ha la vendetta e la conoscenza. Due cose che, Pryce lo sa bene, possono ribaltare ogni equilibrio. 

      Notte dopo notte, si avvicinano alla verità e, giorno dopo giorno, si avvicinano l'uno all'altra. Innamorarsi mentre si attraversa l'inferno non dovrebbe essere possibile, ma per due persone che non hanno nulla da perdere, aggrapparsi l'uno all'altra sembra facile quanto annientare l'organizzazione che ha cercato di distruggerla. Ma l'uomo a cui danno la caccia non si arrenderà senza lottare. 
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      A ogni donna che abbia mai dubitato della propria forza... puoi fare qualsiasi cosa e sei potente oltre ogni immaginazione.

      Non arrenderti mai.
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      Edie Warren aveva deciso che la paura non avrebbe più governato la sua vita. Aveva smesso di avere paura di ogni maledetta cosa. Aveva guardato il diavolo in faccia, per poi sgattaiolare fuori dalla finestra sul retro mentre lui non stava prestando attenzione.

      Damon Street non era l'unico diavolo, però. Neanche lontanamente. E Edie avrebbe sgominato gli altri. I diavoletti che aiutavano quei malvagi bastardi a mettere le loro grinfie su vittime innocenti. E il diavolo che l'aveva tenuta prigioniera ben più a lungo di qualche giorno. Quello che l'aveva tenuta rinchiusa per mesi.

      Era stato quello a costare la vita alla cugina di Edie. Se Edie non fosse mai scomparsa, Tonya non avrebbe indagato sulla sua sparizione, non si sarebbe trovata nel posto sbagliato al momento sbagliato e non sarebbe stata uccisa per questo.

      Edie ne aveva abbastanza di nascondersi, di avere paura e di lasciare che altri combattessero le sue battaglie per lei. Avrebbe combattuto le proprie.

      Sfilò la maschera nera dalla tasca e se la calò sul viso. Chiuse gli occhi e inspirò a fondo, ignorando la puzza di urina e vomito nel vicolo in cui si nascondeva. La maschera rendeva Edie forte. La connetteva alle altre donne che conosceva. Le sue amiche. Le Giustiziere Formose.

      Edie era solo una di loro. Stavano lottando per rendere la loro città un posto migliore, più sicuro, più luminoso. Le cascate del Niagara, New York, erano uno dei posti più belli della terra, ma il male sordido e disgustoso che aveva preso il controllo di alcune sue parti stava rovinando la bellezza di una delle Meraviglie del Mondo.

      Edie era pronta a porvi fine.

      Una porta si aprì in fondo al vicolo, a una decina di metri da Edie. Lei attese che l'uomo si appoggiasse al muro di mattoni e facesse un tiro dalla sigaretta. Espirò a lungo, il fumo danzò nell'aria sopra il suo viso per un secondo, prima di dissiparsi e svanire nella mite aria della sera.

      Edie gli si avvicinò, le sue scarpe da ginnastica silenziose anche nello spazio pieno di spazzatura. Indossava abiti scuri ed era praticamente invisibile.

      L'uomo si bloccò, la sigaretta ferma tra le labbra, il respiro bloccato nei polmoni. «Chi è là?»

      Edie era abbastanza vicina da vedere la paura nei suoi occhi. «Ha venduto droga a un'adolescente la settimana scorsa?» ringhiò lei.

      Lui rise. Rise davvero. «E se anche fosse?»

      «Allora pagherà per i suoi crimini,» sussurrò Edie.

      Lui sbuffò. «E pensa che sarà lei a farmela pagare?»

      «Sì,» disse Edie, scagliandosi contro l'uomo senza perdere tempo. Uscendo rapidamente dal buio, lo colse alla sprovvista, e la ginocchiata che gli assestò nelle palle lo mise a terra in pochi secondi.

      Edie estrasse una fascetta di plastica dallo stivale e afferrò il polso dell'uomo prima che avesse la possibilità di rimettersi in piedi. Gli premette il braccio contro il tubo che scendeva lungo l'edificio e lo assicurò a esso.

      «Brutta stronza,» sputò lui, tirando senza troppa convinzione la fascetta.

      Edie gli si piazzò davanti al viso. «Il ragazzino a cui hai venduto quella droga è morto perché era tagliata con della spazzatura. Tu ci hai guadagnato qualche soldo in più e un quindicenne non si è più svegliato. Quindi usa pure le parole che vuoi, ma credimi quando ti dico che non sono io il rifiuto peggiore in questo vicolo, adesso.»

      Edie si allontanò, con il bastardo che continuava a urlarle dietro.

      «Centododici. Qual è la sua emergenza?» chiese Mackenzie Chambers. Mackenzie era l'amica e confidente di Edie, ma era anche una professionista e aveva un lavoro da svolgere.

      «Vicolo dietro al Jester's Bar. C'è un regalo che aspetta, se la polizia riesce ad arrivare abbastanza in fretta. Potrebbe sapere una o due cose su quell'overdose della settimana scorsa.»

      Mackenzie trattenne il respiro. «Può dirmi chi è e come fa a saperlo?»

      Mackenzie odiava quando Edie chiamava per i suoi "premi", ma Edie non avrebbe fatto tutta la fatica di scoprire chi era coinvolto nel traffico di droga in città senza consegnare quei bastardi alla polizia. «Solo una cittadina preoccupata. Cerco di fare la mia parte per ripulire la nostra bella città.»

      «Stai attenta, ti prego,» disse Mackenzie. Non poteva pronunciare il nome di Edie o per lei si sarebbe scatenato l'inferno. Probabilmente anche per Mackenzie. Ma Mackenzie riconosceva la voce di Edie e le diceva sempre di stare attenta.

      Tecnicamente, quello che Edie stava facendo non era legale. Ma era disposta a operare al di fuori della legge se significava rendere giustizia a chi non aveva voce. A coloro a cui la voce era stata rubata. A coloro che non avrebbero mai più parlato per se stessi, o per chiunque altro.

      Edie si nascose dall'altra parte della strada e attese che l'auto della polizia arrivasse sgommando. I lampeggianti rossi brillarono, attirando l'attenzione di chiunque fosse sveglio a quell'ora della notte. Quando il poliziotto portò l'uomo fuori dal vicolo in manette, mentre il criminale insisteva di essere innocente, Edie sorrise tra sé e seppe di aver fatto la sua parte per quella notte.

      Domani era un altro giorno.
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        * * *

      

      Pryce Murphy sapeva esattamente cosa avrebbe trovato quando lo chiamarono per dirgli che era stato lasciato un altro regalo per la polizia. Infranse ogni regola del codice della strada per arrivare lì prima che il regalo trovasse il modo di liberarsi e scappare.

      Ma era ancora lì quando Pryce arrivò, la fascetta che lo teneva legato al tubo era quasi spaccata a metà per via dei tentativi del tizio. Aveva il polso scorticato per lo sforzo, ma insisteva di essere innocente. Di non aver fatto nulla di male. Che «quella stronza tutta vestita di nero aveva sbagliato persona».

      «Faremo comunque un giro», gli disse Pryce. «Faremo due chiacchiere».

      Il tizio brontolò, ma fu abbastanza intelligente da non opporre resistenza all'arresto. Tuttavia non lo fece in silenzio, gridando per tutto il tempo in cui Pryce lo portò fuori dal vicolo e sul sedile posteriore che non aveva fatto nulla.

      Pryce fece salire il tizio in macchina e scrutò la folla. Ogni volta che si presentava la polizia, i residenti uscivano in massa. Alcuni erano volti che Pryce conosceva, persone con cui avrebbe potuto parlare in un altro momento. Fece un cenno a Mr. Pickens, il proprietario del negozio all'angolo. Senza dubbio le sirene lo avevano svegliato. Poi c'era Ms. Moore, che di certo non dormiva ed era assolutamente ancora al lavoro. Pryce non la disturbò, anche se la prostituzione non era legale. Finché quello era il peggio che faceva e rispondeva a tutte le domande che le poneva, era un'alleata.

      Pryce girò intorno alla sua auto di pattuglia e guardò il resto della folla. Aveva una buona memoria per i volti, ma ce n'erano decisamente di nuovi. E c'erano molte persone nell'ombra, che si nascondevano dalla sua curiosità mentre alimentavano la propria.

      Senza un motivo per interrogarli, Pryce si mise al volante e aspettò. Un'altra auto stava arrivando per i rilievi sulla scena, e Pryce doveva assicurarsi che sapessero quello che sapeva lui.

      «Non ho fatto niente», insistette di nuovo il tizio sul sedile posteriore. «Quella donna non sa di cosa parla».

      «Cosa pensa che Lei abbia fatto?»

      «Che ho venduto droga a quel ragazzino che è morto. Ma io non la faccio quella merda. Si sbaglia di grosso».

      Pryce annuì, reggendogli il gioco come se fosse d'accordo con lui. «Scambio di persona».

      «Sì, amico. Esatto. Lei non mi conosce. Mai vista prima».

      «E Lei non era mai vicino a quel ragazzo. Nessun motivo per sospettare di Lei».

      «Giusto. Io non la conosco».

      «Sara frequentava brutte compagnie. Probabilmente ha preso qualcosa da un amico.»

      «Tara», disse il tizio sul sedile posteriore.

      Pryce incrociò il suo sguardo nello specchietto retrovisore e annuì. «Giusto. Errore mio. Neanch’io la conoscevo.»

      Il tizio farfugliò delle scuse mentre l’altra macchina si accostava. Pryce lo ignorò e scese.

      «Cosa abbiamo?», chiese l’agente Maxwell mentre raggiungeva Pryce sul marciapiede.

      «Un altro regalo. Il tizio insiste di essere innocente.»

      «Non lo fanno tutti?», ridacchiò Maxwell. Era un poliziotto discreto, ma un po’ stronzo, secondo Pryce. Non che non fosse d’accordo con quello che Maxwell aveva detto.

      Pryce annuì. «Già. Sapeva perfino che si chiamava Tara e non Sara.»

      Maxwell sbuffò. «Imbecille. Com’è la scena?»

      «Non ho visto molto. Vicolo buio, legato a un palo con delle fascette. Gli puzza il fiato di sigaretta, quindi è probabile che ci sia un mozzicone da qualche parte là sotto, ma potrebbero essercene a migliaia.»

      «Hai preso la fascetta?» Il collega di Maxwell, Dempsey, era stato zitto fino a quel momento, ma squadrò Pryce come se potesse vedergli addosso la fascetta.

      Pryce annuì. «In una busta. Ero preparato.»

      «Come non amare la nostra amichevole vigilante di quartiere. Lega i cattivi e ci fa sapere dove andarli a prendere.», Dempsey alzò gli occhi al cielo. Nessuno di loro era un fan della vigilante.

      «Già. Stavolta gli ha dato un calcio nelle palle, però, quindi l’aggressione non è da escludere», li informò Pryce.

      Maxwell trasalì. «Accidenti. Faccio il tifo per lei.»

      «Non io», ringhiò Pryce. «È fuori dalle regole. Sarà lei quella che dovremo salvare, uno di questi giorni.»

      «No, se la cava. Sto ricominciando a divertirmi durante i turni di notte. Dopo tutto quel casino con Damon Street, la situazione era tesa. È ora di sbattere dentro i cattivi e sapere che stiamo rendendo la città migliore. E lei sta facendo lo stesso.»

      «Sì, be', non ne sono così sicuro.»

      Maxwell alzò gli occhi al cielo e diede una pacca sul petto di Dempsey con il dorso della mano. «Be', noi andiamo a controllare il vicolo. Buona serata, Murphy.»

      «Anche a voi.» Pryce scosse la testa. Non era popolare. Era quello che succedeva quando venivi sospettato da poliziotto novellino. Non importava che fosse stato scagionato. Aveva ancora una macchia sulla coscienza e doveva rigare dritto. Un passo falso e si sarebbe ritrovato dall'altra parte della barricata per sempre.

      E Pryce non voleva assolutamente che succedesse.

      Il tizio seduto dietro brontolò per tutto il tragitto fino alla centrale. Quando Pryce lo registrò e lo mise in una cella, lui chiese quando avrebbe potuto fare la sua telefonata. Pryce gli assicurò che qualcuno sarebbe arrivato presto.

      «La sua partner ha colpito ancora, Murphy?» chiese Foster ad alta voce.

      Il detective Drake Foster era una spina nel fianco per Pryce. Era passato da agente di pattuglia come Pryce a detective a tempo di record e non aveva mai dimenticato di aver portato Pryce in centrale per un interrogatorio. O di rinfacciarglielo.

      «Non è la mia partner» ringhiò Pryce.

      Foster ridacchiò. Si guardò intorno nella centrale, assicurandosi di avere l'attenzione di tutti i presenti.

      L'aveva.

      «Be', è curioso come Lei sia sempre il primo ad arrivare sulla scena. È sempre Lei ad ammanettare i tizi che lei cattura. E non sembra mai sapere niente di quello che sta succedendo.»

      «Non è Lei il detective? Non dovrebbe essere Lei a capire come stanno le cose? O mi sono dimenticato che ora fa parte anche dei miei compiti?»

      Foster fulminò Pryce con lo sguardo, il colpo andato a segno esattamente come previsto. Foster si staccò dal bordo della scrivania e si appoggiò allo schienale. Incrociò le braccia e guardò Pryce torvo. «È difficile fare il mio lavoro quando uno dei miei mi nasconde le cose. Lei sa come funziona il sistema e la sta aiutando a restarne appena fuori.»

      «Stronzate» sbottò Pryce. «Non sto facendo assolutamente nulla per aiutarla. Su di lei, ne so quanto Lei.»

      «Stronzate», fece eco Foster, con un sorrisetto che gli incurvava un angolo della bocca.

      Pryce scosse la testa e si voltò verso il corridoio che riportava fuori. «Sono in servizio. E qualcuno qui deve pur lavorare per campare».

      Foster gli gridò dietro: «Spero che la sua partner non venga arrestata prima che lei possa avvertirla che le stiamo alle calcagna».

      Pryce ignorò la frecciatina e continuò per la sua strada. Forse se l’era meritata, ma non per questo era più facile da mandar giù.

      Pryce risalì in macchina e tornò dove aveva trovato il tizio. L’altra auto della polizia era sparita e nulla impediva a chiunque di infilarsi nel vicolo. Pryce parcheggiò davanti all’ingresso, bloccandolo quasi completamente, e scese.

      Mentre camminava, illuminò il piccolo spazio con la torcia. Non era sicuro di trovare qualcos’altro, ma voleva dare un’occhiata alla scena prima che passasse troppo tempo.

      Il tubo era stato lucidato nel punto in cui era avvolta la fascetta. I tacchi degli stivali del tizio avevano smosso la ghiaia, lasciando dei solchi. Nient’altro sembrava essere stato toccato. Ma la donna doveva essere stata lì dietro, ad aspettare il tizio.

      Pryce si addentrò nel vicolo, in cerca di posti dove nascondersi. Un cassonetto era il nascondiglio perfetto se sapevi che la persona che stavi cercando non si sarebbe spinta fin lì.

      Niente. Nessuna impronta, nessun capello, niente che gli dicesse che era lì che si nascondeva.

      Chi diavolo era? E come faceva a scoprire chi erano tutti quei criminali?

      Pryce non aveva le risposte, ma le avrebbe trovate. E lei sarebbe finita in prigione per i suoi crimini.
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        * * *

      

      Edie sorseggiò il caffè e fissò la vetrina delle torte. Le veniva l’acquolina in bocca a guardare le opzioni. Cioccolato, meringata al limone, mele, ciliegia, pesca. Non aveva bisogno di pensare a quale volesse, ma era in guerra con se stessa.

      «Sembrano tutte buone, non è vero?» disse una voce proprio dietro di lei.

      Edie sussultò, rovesciando il caffè dal bordo della tazza.

      «Cavolo, mi scusi. Non volevo spaventarla».

      Edie posò il caffè sul bancone e afferrò dei tovaglioli.

      «La prego, lasci che l'aiuti. E le offro la torta.»

      Edie si sforzò di abbozzare un sorriso e si voltò verso l'uomo che aveva parlato. Quando lo vide, si bloccò.

      Lui notò la sua reazione e fece un passo indietro. «Mi scusi. So che molte persone non si sentono a proprio agio vicino ai poliziotti. Mi chiamo Pryce Murphy. Non credo che ci siamo mai incontrati.»

      «Salve, agente,» disse Jenny. «Ecco, cara, lascia che pulisca io. Ti sei sporcata, Edie?»

      Edie scosse la testa. «Sto bene, Jenny. Grazie.»

      Jenny faceva il turno di notte al Bob’s Diner. Edie ci era andata la prima sera in cui aveva assicurato qualcuno alla giustizia. Il suo primo era stato un uomo coinvolto nel traffico di droga in città. La maggior parte di loro lo erano. Perché erano state le droghe a tenere prigioniera Edie. Ciò che l'aveva ferita di più. Se non l'avessero imbottita di droghe, sarebbe scappata molto prima di quanto avesse fatto.

      Quella prima notte, Edie provò un nuovo tipo di euforia. Un'euforia che le diceva che finalmente stava aiutando. Dopo mesi da prigioniera, e altri mesi terrorizzata e quasi catatonica per la paura, Edie stava aiutando la gente. Jenny l'aveva fatta sentire come se appartenesse a quel diner. Come se avesse un posto sicuro in cui stare. Edie non avrebbe detto che fossero amiche, ma le piaceva Jenny e adorava la torta.

      «Metti il suo caffè e la sua torta sul mio conto, Jenny,» disse l'agente. «È stata colpa mia se si è rovesciato.»

      Jenny sollevò un sopracciglio verso Edie in cerca di conferma. Edie si limitò ad alzare le spalle. Non si sarebbe certo messa a discutere per una tazza di caffè da due dollari e una fetta di torta da quattro. Specialmente con l'uomo che l'aveva aiutata a catturare così tanti criminali. Anche se lui non sapeva che era stata lei a consegnarglieli.

      «Va bene. Posso portarle qualcos'altro, agente?» Jenny teneva lo straccio macchiato di caffè con la punta delle dita e sorrise all'agente.

      «Lo stesso che prende lei. Caffè e torta.»

      «Di che tipo ve ne porto?»

      «Alla pesca,» dissero all'unisono.

      Edie sussultò e alzò lo sguardo su di lui. Lui sorrise timidamente e alzò le spalle.

      «È sempre stata la mia preferita.»

      «Anche la mia», ammise Edie.

      Jenny mise due fette di torta in un piatto e le spinse sul bancone. Edie prese la sua e il caffè e fece un cenno di ringraziamento all'agente. Si diresse verso l'angolo in fondo dove poteva sedersi da sola. Lontano dal poliziotto che non conosceva.

      Edie si dedicò alla sua torta e assaporò il primo boccone. Era perfetta, come sempre. Non aveva idea da dove venissero le pesche, ma sapeva che la torta era fatta in casa. Una volta Jenny le aveva confessato di essere la maga delle torte e da allora Edie ne comprava una fetta ogni volta che entrava nel diner.

      «Le dispiace se mi unisco a Lei?», chiese l'agente Murphy.

      Edie annuì, masticando lentamente il suo boccone fin troppo grande.

      Lui rimase lì in piedi. «Significa che Le dispiace o che posso unirmi a Lei?»

      Edie si lasciò sfuggire una risata soffocata dal cibo e fece un cenno con la mano verso l'altro lato del suo separé. Non cercava compagnia, e di certo non la voleva da un poliziotto, ma non poteva dire di no all'uomo che le aveva offerto la torta. O che l'aveva aiutata così tante volte senza saperlo.

      O che era così attraente che si chiese se fosse davvero la torta a farle venire l'acquolina in bocca.

      L'agente Murphy diede un morso alla torta e gemette, chiudendo i suoi occhi color nocciola. Le ciglia scure gli sfioravano le guance, in netto contrasto con i capelli biondo scuro e la pelle rosea. La sua divisa era tesa su un petto ben definito e bicipiti possenti.

      Edie non aveva mai capito il fascino di un uomo in divisa prima d'ora. Ma quest'uomo era diverso. Sapeva che era dalla sua stessa parte. C'era voluto un po' di tempo perché Edie si fidasse di nuovo della polizia, dopo essere scomparsa e aver scoperto che nessuno si era preoccupato di cercarla, ma il capitano della polizia l'aveva convinta che nelle forze dell'ordine c'erano persone buone.

      Non poteva fare a meno di chiedersi se l'agente Murphy fosse uno di loro.

      «Questa torta è incredibile», disse lui, incrociando il suo sguardo in modo complice. «Perché ne abbiamo presa solo una fetta a testa?»

      Edie ridacchiò. «Beh, a differenza di Lei, io dopo questa vado a casa a dormire. Troppi zuccheri e non riuscirò a prendere sonno.»

      «Stava lavorando? È per questo che è sveglia?» La domanda era abbastanza disinvolta, ma Edie sapeva che non era una domanda innocente.

      Edie scosse la testa. «L'ho vista portare via quell'uomo.»

      La osservò più attentamente, poi annuì. «Mi sembrava che il suo viso non mi fosse nuovo. L'ho vista proprio lì.»

      «Mi ha vista?» sussurrò Edie. Faceva del suo meglio per essere invisibile. Per mimetizzarsi tra la folla. Se l'aveva notata lì, avrebbe potuto capire che era stata anche in altre folle. In tutte le folle.

      L'agente Murphy annuì, infilzando un altro pezzo della sua torta. «Sì. Stiamo cercando di capire chi sta catturando questa gente.»

      «Ha importanza? Sta aiutando.»

      L'agente fece una smorfia. «Forse sta aiutando a catturare queste persone, ma non sempre abbiamo prove sufficienti a tenerle dietro le sbarre. E se fa loro del male, è aggressione, e dovrebbe essere incriminata. In più, alcune di queste persone sono pericolose. Potrebbe rimanere ferita.»

      Edie non si preoccupava di rimanere ferita. Il dolore era una cosa da niente in confronto a quello che aveva passato. Essere scoperta sarebbe stato un problema, ma lei era prudente. E poi, catturare quella gente non era d'aiuto? Non ne valeva la pena di commettere un reato minore, ogni tanto?

      Edie sapeva che era possibile finire nei guai per quello che stava facendo, ma aveva sempre dato per scontato che la polizia sarebbe stata felice del suo aiuto. Nascondeva la sua identità per non dover rispondere a domande. Così da poter continuare ad aiutare.

      «Ha visto qualcosa stanotte?» incalzò l'agente. «Qualcosa che possa aiutarmi a trovare la donna che fa questo? Mi piacerebbe davvero scambiarci due parole.»

      Beh, cazzo. Lo stava già facendo. Ma Edie non poteva ammetterlo. «Ehm, no,» mentì. «Non ho visto niente.»
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      Pryce guardò la donna seduta di fronte a lui nel séparé. Qualcosa gli diceva che stava mentendo, ma non aveva motivo di pensarlo. Anche se fosse stata d’accordo con ciò che quella vigilante stava facendo, la gente non aveva ragione di proteggerla.

      Pryce annuì, concentrandosi sulla sua torta per smettere di fissare la bocca di Edie mentre mangiava. Le sue labbra si strinsero attorno alla forchetta e la lingua scattò fuori a leccare l’ultimo pezzetto di quella delizia. Non avrebbe dovuto eccitarsi per una donna che mangiava una torta, porca miseria.

      E invece gli stava succedendo eccome.

      Pryce si schiarì la gola. «Allora, uhm, abiti qui vicino?»

      Lei alzò lo sguardo su di lui, sorpresa, come se l’avesse colta in fallo. «Perché?»

      Pryce si strinse nelle spalle. «Hai detto di avermi visto portare via quel tizio. Ho pensato che le sirene ti avessero svegliata.»

      Lei scosse la testa, nascondendo gli occhi mentre si concentrava sul suo caffè. Ne prese un sorso abbondante. Doveva essere decaffeinato, se stava per tornare a casa a dormire. A meno che non avesse mentito anche su quello.

      «Stavo venendo qui.»

      «Qui?» chiese Pryce, più che sorpreso.

      Osservò Edie più attentamente. Indossava jeans neri e un maglione viola. Sul viso aveva tracce del trucco del giorno prima. Era stupenda, ma sembrava un po’ troppo elegante per la tavola calda in cui si trovavano.

      «Puoi davvero dirmi che la torta non ne vale la pena?» chiese lei.

      Pryce ridacchiò. «Qui mi hai battuto.»

      Lei gli sorrise e Pryce rimase momentaneamente senza parole. Era bella prima, ma quando sorrideva era assolutamente sbalorditiva. I suoi occhi si illuminarono di umorismo e le sue guance piene si gonfiarono. La sua pelle splendeva, i toni scuri messi in risalto come se fosse un’opera d’arte invece di una persona reale. Le sue labbra erano lucide, come se se le fosse leccate subito prima di guardarlo.

      Non era sicuro che sarebbe sopravvissuto al resto della notte. Non senza baciarla. E quella era una pessima idea.

      «Allora, cosa-»

      La sua domanda fu interrotta dal gracchiare della radio di Pryce. La teneva a basso volume quando si trovava al chiuso, ma il suono stridulo fu abbastanza forte da attirare l'attenzione di metà delle persone nella tavola calda.

      «Qui è l’agente Murphy» disse Pryce alla radio, abbozzando un sorriso per Edie.

      «Incidente stradale. Sei disponibile?»

      Pryce abbassò lo sguardo sulle briciole rimaste nel suo piatto e poi lo rialzò su Edie. Lei lo stava osservando attentamente. Lui avrebbe voluto sapere cosa stesse pensando. Se volesse che restasse. Non poteva, ma lo desiderava.

      «Dieci-quattro. Sono in uscita. Richiamo subito per l'indirizzo.»

      «Ricevuto.»

      Pryce riagganciò la radio alla cintura e scivolò verso il bordo del divanetto. «Grazie per avermi permesso di sedere con te. E per avermi lasciato offrire una fetta di torta. Mi scuso se devo scappare.»

      Edie sorrise. «Capisco. Il dovere chiama. Devo tornare a casa anch'io, comunque.»

      «Posso accompagnarti fuori?»

      Il sorriso di Edie vacillò, ma solo per un secondo. Scosse la testa. «Non voglio trattenerti. Devo andare in bagno prima di andarmene.» Sollevò le mani. «Appiccicose.»

      «Capito. Beh, spero di rivederti ancora, Edie.»

      «Sai il mio nome?» ansimò lei.

      Pryce guardò verso il bancone. «Pensavo fosse così che ti ha chiamata Jenny. Chiedo scusa se ho capito male.»

      Lei scosse la testa. «No, è giusto. Solo, non me n'ero resa conto. È stato un piacere conoscerla, Agente.»

      «Pryce Murphy» disse lui. «Chiamami Pryce.»

      Lo squadrò da capo a piedi, poi annuì. «Pryce.»

      «Fai attenzione tornando a casa, Edie.»

      «Fai attenzione anche tu.»

      Lui annuì, poi si affrettò verso la porta. Si fermò una volta giunto all'uscio, poi si voltò a guardarla. Edie alzò la mano per salutarlo. Pryce ricambiò il saluto, poi si diresse verso la sua auto, riluttante a tornare al lavoro per la prima volta da molto, molto tempo.

      
        
          
            [image: ]
          

        

        * * *

      

      Edie si infilò in bagno e fece un respiro profondo. Non ricordava di essersi sentita attratta da un uomo da quando si era lasciata alle spalle l'inferno che l'aveva spinta a dare una lezione agli uomini convinti di poter fare agli altri ciò che volevano.

      Pryce era… diverso. Lo aveva già pensato in passato, perciò il solo pensiero le fece venire un brivido lungo la schiena. L'ultimo uomo di cui aveva nutrito quel pensiero era stato Damon Street. Un uomo che aveva detto che l'avrebbe aiutata, e che invece l'aveva tenuta prigioniera come un giocattolo con cui divertirsi.

      Street si era meritato la pallottola che aveva ricevuto nel petto. Più di quasi chiunque altro Edie avesse mai conosciuto.

      E qualsiasi somiglianza tra lui e Pryce la rendeva non poco ansiosa riguardo all'uomo da cui si era scoperta attratta mentre condividevano un tavolo e la passione per la torta alle pesche.

      Edie attese finché non fu sicura che Pryce se ne fosse andato, poi uscì dal bagno con le mani pulite e la vescica vuota. Si fermò al bancone per dare la buonanotte a Jenny e si sorprese quando la donna le rivolse un sorriso da cospiratrice.

      «L'agente Murphy sembrava piuttosto invaghito di te.»

      Edie rise, liquidando la cosa. «È stato solo gentile.»

      Jenny scosse la testa. «Non ne sono così sicura. Non l'ho mai visto comprare la torta a nessun altro. Anche lui viene qui quasi quanto te.»

      «Davvero? Non l'ho mai visto qui.»

      Jenny scrollò le spalle. «Immagino vi siate solo mancati. È buono con il quartiere. Credo sia perché non ha un partner. Parla con le persone che vivono qui. Si assicura che nessuno ce l'abbia con lui.»

      «Perché mai qualcuno dovrebbe prendersela con lui?»

      Jenny fece spallucce. «La polizia non piace a tutti.»

      «Come dar loro torto,» borbottò Edie.

      «L’agente Murphy è in gamba, però. Veglia sempre su questo quartiere. Probabilmente sperava di scoprire qualcosa su quella vigilante di cui si parla al telegiornale ultimamente.» C'era un tono tagliente nelle parole di Jenny.

      «È quello che ha detto,» rispose Edie, non volendo approfondire la discussione sul suo alter ego.

      «Beh, io penso che chiunque voglia togliere i criminali dalle strade ci stia facendo un favore.» Il suo sguardo insistente fece domandare a Edie se la dolce impiegata della tavola calda sapesse più di quanto lasciava intendere. «Ma penso anche che se tutti fossero un po’ più gentili gli uni con gli altri, il mondo sarebbe un posto migliore.»

      «Non tutti sono disposti a farlo,» disse Edie senza pensare.

      Jenny annuì. «Sono d’accordo. Ed è per questo che quella donna è un dono per noi.»

      Edie annuì lentamente, chiedendosi se ci fossero più persone d’accordo con Jenny o più che la pensavano come Pryce. A Edie non era mai importato molto di ciò che pensavano gli altri, ma sentire due opinioni opposte in una sola notte la fece riflettere.

      «Beh, buona notte, Edie. Stai attenta.»

      «Anche tu, Jenny.»

      Jenny annuì, poi tornò a pulire il bancone, dirigendosi verso il separé dove erano stati seduti Edie e Pryce.

      Edie uscì dalla tavola calda, sollevata quando vide che fuori non c’era nessuna auto della polizia. Attraversò il parcheggio ben illuminato fino al punto in cui aveva parcheggiato il furgone preso in prestito e salì. Il motore si avviò senza un attimo di esitazione, e Edie si immise in strada.

      Le strade erano tranquille alle undici meno un quarto di un martedì sera. La maggior parte delle persone dormiva in preparazione per la successiva giornata di lavoro e scuola. A Edie piaceva la quiete della notte, quasi quanto le piaceva sapere che stava facendo qualcosa per aiutare. Qualcosa che non aveva mai sentito di avere il potere di fare prima.

      Edie parcheggiò il furgone nel parcheggio dietro a Shelter in the Storm. Lo chiuse a chiave e si mise in tasca le chiavi che le aveva dato Frannie. La casa era quasi completamente al buio, ma le luci esterne erano tutte accese e intense, cancellando ogni ombra tra il parcheggio e la porta.

      Edie entrò dalla porta laterale. La chiuse a chiave alle sue spalle, facendo del suo meglio per restare in silenzio e non svegliare nessuno. Frannie e Marcus le stavano facendo un favore ospitandola lì. Frannie era meravigliosa. Era la proprietaria di Shelter in the Storm, un sogno che aveva realizzato dopo essere stata testimone dell’omicidio di una donna in un vicolo. Frannie voleva dare alle donne un posto dove andare quando non avevano nessun altro a cui rivolgersi. E ci era riuscita. Marcus era il capitano della polizia, nonché il marito di Frannie. Loro due proteggevano le donne che alloggiavano nel rifugio, aiutandole a guarire e a ricostruirsi una vita.

      Edie si considerava fortunata a poterli chiamare amici. Anche se sentiva che la loro generosità era molto più di un semplice tetto sulla testa. Edie aveva bisogno dell’aiuto di Frannie e Marcus tanto quanto ogni altra donna che considerava quel posto casa propria, per tutto il tempo che vi rimaneva.

      Edie si voltò verso la porta che conduceva alle scale per il resto del rifugio. Frannie e Marcus vivevano nel seminterrato e le altre stavano di sopra. C’era quasi sempre qualcuna sveglia, ma il coprifuoco era alle undici, quindi Edie fece attenzione a essere silenziosa, nel caso le altre stessero dormendo.

      «Ehi,» disse una voce mentre Edie metteva il piede sul primo gradino per salire in camera sua.

      Si fermò e si girò, notando la giovane donna sul divano del soggiorno. Charlotte era a malapena maggiorenne, ma aveva già assistito al peggio che una persona potesse vedere. Il suo ragazzo aveva cercato di ucciderla, e lei era stata abbastanza fortunata da riuscire a scappare. Quando era arrivata alla stazione di polizia, Marcus aveva chiamato Frannie e aveva fatto portare via Charlotte prima che il ragazzo potesse scoprire dove si trovasse.

      Non che lui non ci avesse provato. Ma Charlotte era al sicuro. Se per “sicuro” si intendeva nascondersi da un uomo che aveva giurato di finire il lavoro, se mai l’avesse trovata.

      «Ciao,» disse Edie, cambiando direzione per parlare con Charlotte.

      «Dove sei stata?»

      «A trovare un’amica,» disse Edie. La sua solita bugia. Diceva a tutti che andava a trovare un’amica ogni volta che usciva. La maggior parte della gente non faceva altre domande.

      Charlotte non era come la maggior parte della gente.

      «Chi è la tua amica?»

      Edie fece spallucce. «Jenny. Tu cosa ci fai in piedi?»

      Charlotte si tormentò la pellicina di un’unghia, la pelle rosea che diventava rossa prima che arrivasse, strato dopo strato, al sangue sottostante.

      «Stai bene?»

      Charlotte alzò le spalle e rise amaramente. «Qualcuna di noi sta bene? Cioè, sul serio?»

      Edie sospirò e si lasciò cadere sul divano di fronte a Charlotte. Charlotte era raggomitolata su una poltrona, e sembrava più giovane dei suoi diciotto anni. All’età di Charlotte, Edie era piena di speranza ed entusiasmo. Stava per andare al college con una borsa di studio per giocare a tennis. Circondata da nuovi amici e divertimento. Aveva tutta la vita davanti.

      Sedici anni dopo, niente era andato come Edie aveva così stupidamente sperato all'epoca.

      «Hai parlato con Stacey?» chiese Edie.

      Una sera Charlotte le aveva confidato che non le piaceva parlare con Stacey. La consulente per le donne del rifugio, Stacey, era gentile, comprensiva e compassionevole. Ma Charlotte non riusciva a entrare in sintonia con lei, stando alle sue scuse.

      Edie era abbastanza sicura che non fosse disposta ad affrontare la merda che aveva in testa. Se non era il bue che dava del cornuto all'asino, Edie non sapeva cosa fosse.

      «Perché? Parlare non cambierà niente.» Era la solita risposta di Charlotte.

      Una risposta a cui Edie non sapeva come replicare bene. «Forse aiuterà.»

      «Tu le stai parlando?»

      Edie osservò la ragazza più giovane. Stacey era un'amica. Anche se a Edie non piaceva l'idea di parlarle come terapista, Stacey era una persona meravigliosa e qualcuno che Edie considerava un'amica. «Ci vado se ci vai tu,» disse Edie.  Charlotte strinse gli occhi verso Edie. «Perché?»  Edie alzò le spalle. «Forse è ora per entrambe.»

      Charlotte alzò gli occhi al cielo e tornò a torturarsi le unghie. Era un buon segno, anche se altro sangue usciva dalle ferite. Significava che ci stava davvero pensando.

      «D'accordo. Ma vai prima tu.»

      Edie annuì. Beccata. Aveva intenzione di convincere Charlotte ad andare, per poi non prendere mai un appuntamento. Era un piano di merda, ma era tutto ciò che aveva.

      «D’accordo. Ma devi andarci.»

      «Ci andrò se ci andrai anche tu.»

      Edie osservò Charlotte e annuì una volta, in segno di accordo.

      «Vai a letto?» chiese Edie.

      Charlotte fece spallucce ma si alzò dalla sedia. Edie sapeva che il sonno di Charlotte era agitato e di solito si concludeva con un risveglio causato da un incubo. Le loro stanze erano una accanto all'altra, ma Charlotte non svegliava mai Edie. Edie non dormiva meglio di Charlotte. Aveva solo imparato a non urlare quando gli incubi la svegliavano.

      Arrivate in cima alle scale, svoltarono nel corridoio. Non si toccarono, nessuna delle due era a suo agio con il contatto fisico, ma Edie aspettò che Charlotte raggiungesse la sua porta e la salutò con un cenno della mano. Quando Charlotte entrò nella sua stanza e chiuse la porta a chiave, Edie fece lo stesso, sperando che il sonno sarebbe stato più clemente con lei del solito.
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      Edie sedeva sulla sedia nell'angolo della sua stanza, fissando la porta. Aveva passato la notte alternando sogni che non riusciva a ricordare, ma che sapeva essere terrificanti, e il ricordo dello sguardo compiaciuto negli occhi di Pryce quando aveva dato un morso alla torta.

      Il mondo fuori si stava svegliando, e non ci sarebbe voluto molto prima che anche il mondo dentro casa facesse lo stesso. Charlotte era sveglia. Il suo incubo era arrivato poco dopo le cinque, il che le aveva concesso un po' più di sonno rispetto alla notte precedente. Edie sentiva Charlotte muoversi nella sua stanza, cambiare posizione e tenersi occupata. Probabilmente per non riaddormentarsi.

      Edie era irrequieta e sentiva il bisogno di un caffè. Lo stomaco le brontolò, suggerendole che anche la colazione fosse una buona idea. La sua fetta di torta alle pesche era stata digerita e assimilata e, anche se la casa era silenziosa, sperava di riuscire a trovare qualcosa in cucina.

      Edie uscì dalla sua stanza e chiuse la porta silenziosamente, non volendo disturbare gli altri, e segretamente non volendo far sapere a Charlotte che era sveglia. Charlotte le piaceva molto, ma gli incubi le facevano sentire la pelle troppo stretta. Quando si sentiva così, stare in mezzo agli altri era una sfida.

      Beh, una sfida più grande.

      Non c'era nessuno nel corridoio, ma le luci al piano di sotto erano accese. Edie si tenne rasente al muro, avendo imparato mesi prima che il lato destro della scala non scricchiolava. Raggiunse l'ingresso prima di sentire delle voci.

      «Non posso farci niente,» disse Marcus. La sua voce era roca, spezzata. Come se si fosse arreso.

      Ma a cosa?

      «Non c'è niente che tu possa fare? Un uomo del genere tornerà in strada?» sibilò Frannie.

      Marcus grugnì. «Sai che vorrei poterlo cambiare, ma il sistema funziona così. Ha pagato la cauzione, quindi uscirà.»

      «E sai cosa farà.» Frannie non era affatto contenta.

      Marcus sospirò pesantemente. «Già. Venderà altra droga e probabilmente ucciderà altri adolescenti.»

      Edie trattenne il respiro. No. Non era possibile. L’uomo che gli aveva servito su un piatto d'argento la notte prima stava uscendo di prigione? Dopo una manciata di ore? Un’adolescente era morta. Per colpa sua. Lui l'aveva praticamente ammesso, anche se Edie non poteva dirglielo senza confessare anche di essere stata lei a legarlo. Che cosa c’era di sbagliato nel loro sistema giudiziario?

      «Pensavo avessi detto che aveva confessato,» disse Frannie.

      Quella era una novità per Edie, una buona notizia. Si avvicinò in punta di piedi per assicurarsi di non perdere una sola parola.

      «L’agente Murphy l’ha ingannato facendogli dire il nome della ragazza. Murphy l'ha chiamata Sara, ma il tizio l'ha corretto dicendo Tara.»

      «È un'ottima cosa. Perché lo lasciano uscire?»

      «Sai perché,» abbaiò Marcus. Fece un respiro profondo e poi espirò lentamente, il suono udibile nella casa altrimenti silenziosa. «Il nome di Tara era al telegiornale. Le notizie sulla sua morte erano ovunque. Il tizio ha detto di averlo sentito da qualche parte. Non che la conoscesse. Non che avesse avuto alcun contatto con lei. Solo che l'aveva sentito.»

      «Sai che è una stronzata colossale, vero?»

      «Certo che lo so.» Marcus rise amaramente. «Ma non posso farci niente. Cosa dovrei dire loro? Che la vigilante cattura solo i cattivi, quindi questo tizio deve essere cattivo? Che il sistema giudiziario non ne sa quanto lei?»

      «Certo, potresti iniziare da quello,» disse Frannie. Il suo era un tono calmo e gentile.

      Un netto contrasto con la rabbia e il dolore che provava Edie. Avrebbe voluto precipitarsi lì dentro e dire a Marcus che era lei la vigilante. Che era lei a farla pagare a tutti quei tizi. Avrebbe potuto condividere tutte le informazioni che usava per trovarli.

      Ma conosceva il sistema. Aveva imparato molto quando viveva nelle case rifugio. Aveva imparato come le prove dovessero essere scoperte, come dovessero essere gestite e chi potesse consegnarle. Se qualcosa in quel processo andava storto, il colpevole la faceva franca.

      Il che era così fottutamente ridicolo. Perché la maggior parte di quei criminali era più furba dei poliziotti che indagavano su di loro. Sapevano come manipolare il sistema. Sapevano cosa dire e fare per uscirne puliti.

      Come dimostrava il fatto che il tizio che aveva ammanettato meno di dodici ore prima stava già per tornare in libertà.

      «Se c’è qualcosa da scoprire su questo tizio, la scopriremo,» disse Marcus. Il suo tono era deciso, una promessa.

      Sfortunatamente, non era la prima promessa che Edie sentiva dalle forze dell’ordine. Finora, poche promesse erano state mantenute. Per questo, due mesi prima, aveva deciso di prendere in mano la situazione. Si rifiutava di stare seduta ad aspettare che trovassero qualcosa. Di lasciare che quella gente se ne andasse a piede libero mentre altri erano tenuti prigionieri per il divertimento di quei malati bastardi che avevano deciso di essere al potere.

      No. Edie non sarebbe rimasta a guardare mentre accadeva. Avrebbe fermato il male che stava rovinando le Cascate del Niagara. Avrebbe contribuito a renderle di nuovo meravigliose.

      Anche se avesse dovuto farlo da sola.
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